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erliffi^ila Riteniamo che il 
r UIIIILIie 20° Congresso del 
C0SnUlf& Pei debba essere 
I'nlf0tnnfh/n ancne <luel10 di 

lairemawa fondazione del 
SO nOfì CQrnbÌQ Partito democra-
svns«fiA il DW °eo ^e"a sinistra 
ancne II rSI e perciò devono 
essere coinvolti tutti coloro che sono inte
ressati a questo progetto. I cofondatori de
vono essere rappresentati con pari dignità, 
prevedendo una quota di delegati non 
iscnlti ai Pei. Ci troviamo d'accordo con la 
proposta fatta da Flores d'Arcais di un cen
simento, ad opera del Pei, di tutti coloro 
che vogliono partecipare alla fondazione 
della nuova forza politica Nel programma 
tre sono gli elementi per noi fondamentali. 
Uno sviluppo economico il più possibile 
sotto controllo con delle regole precise che 
evitino la progressiva distruzione del piane
ta, la creazione di città invivibili, la produ
zione di dislivelli sociali lesivi della dignità 
umana; la solidarietà deve essere un valore 
fondante del vivere civile. Solidarietà non 
solo nei confronti dei soggetti più deboli 
della nostra società ma che si attui, come 
pratica politico-economica, verso i paesi 
poveri del mondo; la politica non può esse
re un mezzo per l'affermazione degli inte
ressi dell'individuo ma, al contrario, deve 
riacquistare un valore etico che abbia co
me fine la cura degli interessi della colletti
vità. Questo significa anche porre fine alla 
partitocrazia, all'occupazione da parte dei 
partiti delle istituzioni. Ci pare invece so
pravvalutata all'interno del dibattito nel Pei 
la questione del passato, presente e futuro 
del comunismo. La forze della sinistra de
vono essere impegnate a creare te condi
zioni per un'alternativa di governo che ga
rantisca la piena realizzazione del diritto di 
cittadinanza per ciascuno e il ripristino del
la legalità in tutto lo Stato. 
Infine, partendo dal presupposto che qual
siasi rapporto con l'insieme della sinistra si 
fonda sulle scelte di programma, va sottoli
neato che ci sembra difficile una alleanza 
con il Psi cosi come è attualmente, cioè il 
fulcro della svolta conservatrice che ha ca
ratterizzato la politica italiana negli ultimi 
anni. Non è pensabile un'alleanza per l'al
ternativa senza che ci sia un profondo cam
biamento all'interno di questo partito. 

Caria Piatti e Alberto SorWni 
del Sottomarino Rosso, (Perugia) 

Una firma 
ditroppo 
trai 
cooperatori 

Il documento 
«Noi cooperatori 
e il Pds», apparso 
su l'inserto de l'U
nità «Lettera sulla 
cosa» del 16 no
vembre, reca -
tra le adesioni dei 

componenti l'esecutivo comunista della 
Lega - anche il mio nome. 
Si tratta di un errore, che non voglio attri-, 
buire altro che ad un disguido. : 
Infatti non ho partecipato alla discussione 
sul documento, né IT» sottoscrittdjTiella 
convinzione che il pwÉjftto di rifondazione 
comunista - nel quìwnm riconosco - muo
va da presupposti e persegua obiettivi di
versi da quelli che hanno ispirato quel do
cumento. ,.-

Gian Luca Cor ina Feroni 
Presidente Lega Regionale Toscana 

Cooperative e Mutue 

Prendiamo atto della rettifica Noi abbiamo 
pubblicato lesto e firme così come a erano 
pervenuti 

Da tempo il partito aveva bisogno di un 
profondo rinnovamento nei metodi deci
sionali e di una attenta ricerca di nuove vie 
per rendere attuali e percorribili gli ideali 
più profondi che hanno reso grande il parti
to Ciò presupponeva, già prima che esplo
desse la crisi nei paesi del cosiddetto socia
lismo reale, una riflessione che coinvolges
se gli iscritti ed i militanti affinché il rinnova
mento fosse frutto di un processo collettivo. 
Si è prefento i! metodo spettacolare ponen
do al centro della discussione la simbologia 
anziché i contenuti, quasi a voler evitare 
che da una ricerca ragionata di tutto il parti
to emergesse la povertà di idee e di iniziati
va che il gruppo dirigente ha dimostrato ne
gli ultimi anni. Purtroppo si deve rilevare 
che nella discussione è stato inaugurato un 
sistema che mutua il peggior metodo cor-
rentizio da forze politiche che le correnti 
hanno usato per costruire fette di sottopote
re sommerso. Sembra quanto meno con
traddittorio rivendicare le correnti organiz
zate mentre si plaude lo scioglimento delle 
componenti in Cgil come massimo di de
mocrazia; del pari ambiguo è rifiutarne l'i
stituzionalizzazione e contemporaneamen
te operare con metodo correntizio. A tanto 
attivismo fa riscontro una immobilità di ini
ziativa politica estremamente grave in un 
momento come quello attuale. L'immagine 
che ne viene fuori è quella di un partito tut
to proteso a dilaniarsi in questioni di alchi
mie inteme assolutamente estranee alla 
realtà del paese e ai processi mondiali che 
incalzano. Doveroso, semmai, sarebbe im
pegnarsi sulle questioni aperte formulando 
proposte, indicando soluzioni alternative; 
ciò consentirebbe di impegnare tutto il par
tito su obiettivi precisi superando divisioni 
formali e preconcette. 
Il momento fondamentale doveva essere la 
fase costituente comprensiva di conferenza 
programmatica e discussione della forma 
partito. Per la costituzione del nuovo partito 
sembra di capire che non verranno rispetta
ti gli impegni di una fase costituente, ma 
avremo un congresso di mutazione. La 
conferenza programmatica, e certamente 
la futura discussione sulla forma partito, so
no rimasti momenti riservati ad una élite 
che si è autolegittimata'. 
Oggi è necessario che il corpo sano del par
tito, anziché lasciarsi impantanare, ripren
da in mano il potere che gli compete per ri
costruire un gruppo dirigente legittimato a 
dirigere. Per questo occorre che emerga 
una spinta che nei congressi sappia non so
lo portare una voce inascoltata, ma scon
volgere le logiche di apparato nominando 
dei rappresentanti fedeli alle istanze vere 
del partito. 

I Comitati di sezione P d 
di S. Leo e Pratanuco (Arezzo) 

Hclub 
Pressing: 

Cara UniO, i Co
mitati del Pei di S. 
Leo e Pratanuco 
(senza differen
ziazione tra le 
mozioni), seguo
no da tempo con 
attenzione l'evol

versi del dibattito intemo al partito e, al tur
bamento iniziale, sta subentrando una pro
fonda preoccupazione e un disagio cre
scente per la degenerazione di uno scontro 
tutto intemo agli apparati. 

Tanto 
attivismo 
epoca 
iniziativa 
politica 

• Vi ringraziamo 
per lo spazio che 
ci avete concesso 

miei titolo sull'inserto di ve-

non ' *&**• nostante ecce-
rinùva c*esse aobondan-
ClpKJCe temente lo stan
dard dimensionale da voi stabilito. 
Purtroppo il titolo scelto (dentro il capitali
smo) sintetizza una concezione nettamen
te antitetica alla nostra posizione su un 
punto che riteniamo fondamentale per la 
nostra immagine. 
Certamente la scelta è stata fatta con le mi
gliori intenzioni, ma sapete com'è facile 
fraintendere o essere fraintesi in politica!!... 
Il capitalismo per noi è e resta solo un mero 
strumento; il titolo intemo lascia intendere 
che il sistema socio-politico sia intemo ai 
sistema capitalistico, mentre per non è vero 
il contrario: è il capitalismo che deve essere 
contenuto dal sistema socio-politico, in 
quanto è il sistema socio-politico che lo de
ve governare. -
I migliori saluti. 

AMoManetta 
Presidente del Comitato 

di Coordinamento Pressing (Rimini) 

Un Profitti Cara Un"à- m 

un rumiu questi U|timi mesi 

Capace le migliori ener-
dìOODOrSÌ gie di questo par-
aiOppOISI t it0 sono state 
0AfìdfeOttì «sprecate» in un 
<a ni ns\tara W/» dibattito ed in un 
e ai potete OC |a v 0ro tutto inter
no al partito stesso quando invece la situa
zione nazionale e intemazionale richiede
rebbe iniziativa e combattività tale da inter
pretare davvero il makonipnto, la rabbia ed 
il bisogno di alternativa che la gente espri
me. Chiediamo pertanto a tutti i compagni, 
innanzitutto a quelli che occupano i posti 
di maggiore responsabilità di •fepprre a 
tutto l'interesse dei lavoratori e dellaaemo-
crazia in Italia, riconducendo i toni della di
scussione a quelli propri di un civile dibatti
to anche se difficile e imperativo e ripren
dendo un'azione ferma, determinata e mo
bilitante di opposizione al governo An-
dreotti ed al sistema di potere sucui regge. 
Il declino politico ed elettoralefle! nostro 
partito, che dura ormai da troppi anni, non 
può certo essere invertito in assenza di una 
incisiva azione politica. Lavorando si dà un 
contributo affinchè le divisioni inteme non 
divengano vere e proprie lacerazioni e af
finché la discussione non si dilunghi fino al 
punto da produrre nei compagni e nei sim
patizzanti quel distacco, quella disaffezio
ne e quella noia che mettono in pericolo la 
presenza attiva nel quadro politico italiano 
di un partito di sinistra forte per consenso 
ed iniziativa. 
I lavoratori italiani, gli anziani, gli sfrattati, 
gli emarginati, ma anche professionisti ed 
imprenditori seri ed onesti, estranei ad ogni 
oligarchia e che vivono del proprio lavoro 
sentono il bisogno di un partito democrati
co di sinistra che rappresenti un punto forte 
di riferimento e che si assuma il compito di 
lottare democraticamente con la forza del
le idee, del consenso e dell'iniziativa, ciò a 
prescindere dalla prevalenza dell'albero o 
dell'attuale simbolo nell'emblema che si 
andrà a scegliere. 
Giancarlo Maldi, Graziano Prantoni e 
altre 199 firme di compagni e indipen
denti di Castel San Pietro Terme (Bologna) 

Tf*SS0mmt*ntO' Cari compagni, 
lesseratnenio. ^ avuto m o d o 

Una Stiano casualmente, di 
rirrninra leggere una cir-
CltCOKJte c o i a r e a i c o o n J j _ 
delle ex natoti regionali e 
mnr'mniOa 7 di Federazione 
UlOZIOniteJ felle ^ mozioni 
2 e 3, inviata dal Coordinamento Nazionale 
della mozione per la Rifondazione Comu
nista. 
Riputto testualmente l'indicazione ai punto 
1 riguardante il tesseramento: 
•Come saprete avranno diritto al voto tutti i 
tesserati entro U 30 novembre. Sono a tut-
t'oggi molti i compagni della nostra area 
che non hanno rinnovato la tessera 1990. 
È necessario, attraverso la consultazione 
dei verbali dei precedenti congressi di se
zione, procedere ad una iniziativa capillare 
verso tutti i compagni che hanno votato per 
le mozioni 2 e 3 e che non hanno poi rinno
vato l'iscrizione». 
Come tanti compagni sono convinto soste
nitore della fondazione del Partito Demo
cratico della Sinistra, ho perciò sostenuto e 
sosterrò la mozione congressuale di 0<> 
chetto. 
Ciò non ha impedito a me e a quegli stessi 
compagni di lavorare per la crescita e lo svi
luppo di tutto il Partito e della sua iniziativa. 
Considero cosa assai grave che una corren
te dia ufficialmente indicazione di lavorare 
per il ritesseramento dei soli compagni che 
hanno votato per le ex mozioni 2 e 3. 
Nessuno credo può più farsi illusioni su una 
idea idilliaca del dibattito e del funziona
mento del Partito, dei rapporti intemi e dei 
riflessi che questi hanno sul lavoro del Parti
to stesso. 
Ma se questi sono i caratteri della rifonda
zione comunista... 

Marno Biacaldl 
della Seg. della Federazione Pei di Pavia 

Lettera 
sulla Cosa 2 Venerai 

23 novembre 1990 

Con la pubblicazione delle 
tre mozioni il 20° congresso déT 
Pei è virtualmente aperto. Un 
congresso storico, destinato a 
dar vita ad un nuovo partitòTo 
comunque a «rifondarlo» nell'F 
potesi della minoranza. Due" 
simboli e due nomi sicontrar> 
pongono. Per questo aspetto, IT 
ha I impressione di un rìschio: IT 
quesito che fu alia base dpì«? 
assise di Bologna non è com~ 
pletamente chiuso. Ma dopo un 
anno di faticosa discussione, è 
in una situazione politica per 
molti versi mutata e inedita/sù" 
che cosa dovrà concentrarsi il 
confrónto congressuale? Qual'è" 
su questo punto l'opinione di 
Alfredo ReichTii? 
Il quesito politico su cui i nostri 
militanti sono chiamati pronun
ciarsi oggi mi pare molto diver
so da quello di Bologna, quan
do si trattava di approvare o re
spingere La costituzione di una 
nuova forza politica. Ormai es
so è un altro, ed è molto chiaro. 
Lo definirei così: quale delle 
proposte in campo è in grado di 
assicurare il futuro politico della 
sinistra italiana, la sua capacità 
di dare una risposta democrati
ca alla crisi della Repubblica, e 
di costruire, finalmente, su que
sto terreno una alternativa di 
governo exri classi dirigenti. E 
quindi quale di queste proposte 
è in grado di salvaguardare nei 
fatti non solo il patrimonio stori
co ma il ruolo e l'avvenire politi
co di quell'insieme di forze, di 
esperienze e di valori che si 
chiama comunismo italiano. 

Può sembrare retorico chiederti 
quale sia la tua risposta. Quale 
rie è, però, la principale motiva
zione? 
A me sembra chiarissima Guar
diamo alla realtà, al precipitare 
di una crisi che Gramsci avreb
be definito organica, tale cioè 
da investire ormai il regime de
mocratico, la tenuta delle istitu
zioni repubblicane e della stes
sa compagine nazionale (te Le
ghe, il Mezzogiorno), che inve
ste, quindi, i generali rapporti 
tra dirigenti e diretti, nnaeme 
dei diritti e dei poteri Se misu
riamo la forza delle diverse prò- -
poste su questa realtà e sui di
lemmi che essa pone (compre
so il rischio di una svolta a de
stra) io vedo una sola proposta 
politica all'altezza di questo 
passaggio storico. E quella del 
segretario cosi come, dopo me
si di travaglio, è stata chiara
mente riformulata nella mozio
ne. In sintesi, rifondare noi stes
si non perchè sono crollati i re
gimi dell'Est, ma per rifondare 
io Stato democratico. Collocan
doci su questo terreno (che è il 
più avanzato, quello su cui si 
condensano anche i rapporti di 
classe) noi non solo sfidiamo le 
classi dirigenti in nome djpite-
ressi nazionali chiaramente mi
nacciati, ma cerchiamo di apri
re un processo unitario nuovo a 
sinistra. E lo facciamo senza at
tendere il placet di «taxi o subi
re le sue condizioni, analmen
te, riprendiamo noi l'influVa . 
fiorendo al centro deUàTotta 
pejjTunità la rottura di quel si-' 
stema di potere, non soltanto 
politico, che rappresenta ormai 
la gabbia in cui il Psi - ma an
che molte altre forze di progres
so laiche e cattoliche - vrvac-

ALMDO REfCHUN 

Alla sinistra 
a b b o n o dato 

un futuro 

LTdentità di un partito 
è tante cose, ma 

soprattutto, ta sua capacità 
difaecx)ncietamente 

la storia dei Paese 

ALBERTO LEISS 

chiano senza prospettive. Final
mente, questa è una grande po
litica, quindi la garanzia della 
nostra autonomia. È perlomeno 
la sua delineazione, giacché so 
bene che il dargli corpo è im
presa tuttora apea^L Finalmen
te però, siamo J t là della di
sputa astratta sufe cofondazio-
ni, sul passare o meno dalla tra
dizione comunista a quella so
cialista o ad altre ancora più in
definite. Finalmente usciamo 
da quella vera e propria regres
sione che è consistita nel riapri
re dopo mezzo secolo il dilem
ma tra riforme e rivoluzione, e 
cominciamo ad elaborare una 
nuova idea di socialismo come 
fotta per una più alta civilizza
zione: senza astratti finalismi, 
ma sviluppando sino in fondo 
la democrazia non soltanto co
me insieme di regole, ma come 
il solo terreno che consente alte 
donne e agli uomini di un mon

do così ingiusto, cosi a rischio e 
cosi interdipendente, di affer
mare, nella pace, nuovi diritti e 
nuovi poteri. 

Perchè tanta insistenza su quel 
«finalmertte? J* 
Perchè abbiamo-perso tanto 
temùp, e abbiamo rischiato di 
stampe la ragione vera, positi-
va^Pr cui una rifondazione era 
necessaria. Non lo era solo per 
il crollo del comunismo reale 
(da cui eravamo ben distanti) 
né solo per la fine di una storia 
mondiate: storia di idee, di 
scontri laceranti, di grandi co
struzioni ideologiche e proget
tuali. Lo era anche, e soprattut
to, per il bisogno oggettivo 
(cioè non nostro, ma del Pae
se) di una nuova sinistra rifor
matrice. A fronte di che cosa? 
Non di una semplice moderniz
zazione, ma del fatto che veniva 
alla luce un vero e proprio nodo 

storico, tipicamente italiano: la 
crisi di uno Stato e di un regime 
assai complesso e di lunga du
rata. È così? Se non è così io ti 
dico subito che non crederei 
molto all'avvenire del nuovo 
partito. 1 partiti non si inventano 
(e questo vale anche per chi 
propone una rifondazione co
munista) . La fondazione di una 
nuova forza politica può avere 
successo solo in quanto si pre
senti come necessaria in rap
porto a una crisi dello Stato e al
la necessità non solo di dar vo
ce a masse subalterne ma di 
cambiare la rappresentanza 
politica, il generale rapporto tra 
dirigenti e diretti. Su questa ba
se Togliatti ha fatto il «partito 
nuovoi. Riuscì perchè portò le 
masse nello Stato e fondò una 
Costituzione. 

Non è la prima volta che tu so
stieni questo modo di porre Tà 
questione... 
Con poco ascolto, per la verità, 
da parte dei compagni del no, e 
non solo da essi Ma ora diventa 
difficile chiudere gli occhi di 
fronte al fatto che siamo davve
ro ad un passaggio storico. Fini
sce una Costituzione materiate. 
Stiamo ai fatti, che sono enor
mi L'esistenza di un doppio 
stato (P2, servizi segreti, ever
sione) è solo una faccia della ' 
realtà. C'è la spaccatura del 
paese, giunta al punto che la 
quinta potenza industriale" non 
riesce più ad affermare il gover
no della legge in intere regioni. 
E potrei aggiungere molte altre 
cose: la rottura del patto fiscale, 
il collasso di fondamentali siste
mi di regolazione (servizi socia
li, sovranità della legge, diritti 
uguali, separazione tra politica, 
affari, funzioni pubbliche) che 
sta logorando il tessuto profon
do del paese, la sua capacità di 
stare insieme sulla base di valo
ri condivisi. £ su questa realtà, 
non sulle frasi o sulle buone in
tenzioni, che si misura la forza 
antagonista del nuovo partito, 
la possibilità per esso di difen
dere e allargare il nostro vec
chio radicamento sociale, la 
sua reale autonomia. E si vede 
chi di noi è veramente di sini
stra. 

C'è una grande obiezione di 
fondo però: l'iniziativa di Oc- , 
chetto tende a tagliare le radici 
del comunismo italiano, a offu
scare l'identità di quella sinistra 
reale che nel nostro paese è sta
ta in larga parte D Pel A questa 
riserva come rispondi? 

Anch'io mi sono molto tormen
tato su questo. Rispondo che il 
solo modo per non reciderete 
nostre radici sta nel reinverare il 
meglio della cultura politica dei 
comirnisti AalianL Essa ci ha in
segnato Che l'identità di un 
grande partito è tante cose: sto
ria, valori, speranze, simboli, 
vissuto collettivo. Ma, al fondo. 
l'identità è la sua funzione stori
co-politica, la sua capacità di 
fare concretamente la storia del 
proprio paese, il suo apparire 
necessario alle forze più vitali e 
in primo luogo alle nuove gene-
razionL II Pei è stato grande e 
diverso da ogni altro partito co
munista perchè a fronte di albi 
tornanti della storia ha dato 

JÉ-

Lettera 
sulla Cosa 3 Venerdì 

23 novembre 1990 


